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TUTTI QUELLI CHE TROVERETE CHIAMATELI ALLE NOZZE  - Commento al Vangelo di p. Alberto 
Maggi OSM 

Mt 22,1-14

In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdot e ai farisei] e disse:
«Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo fglio. Egli mandò i suoi
servi a chiamare gli invitat alle nozze, ma quest non volevano venire. 

Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitat: “Ecco, ho preparato il mio
pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassat sono già uccisi e tuto è pronto; venite alle nozze!”.
Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri afari; altri poi
presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece
uccidere quegli assassini e diede alle famme la loro cità. 

Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitat non erano degni; andate ora
ai crocicchi delle strade e tut quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Uscit per le strade,
quei servi radunarono tut quelli che trovarono, catvi e buoni, e la sala delle nozze si riempì
di commensali. 

Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli
disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re
ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e getatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore
di dent”.  Perché molt sono chiamat, ma pochi elett.

La parabola dei vignaioli assassini ha scatenato l’ira dei sacerdot e dei farisei che, scrive l’evangelista,
capirono che parlava di loro. Nessun segno di pentiento, né di conversione, ia cercano di caturarlo
per eliiinarlo. Ebbene di fronte a questa iinaccia Gesù, non solo non indietreggia, ia rincara la dose
con al terza e ultia parabola con la quale Gesù poleiizza con le autorità giudaiche.

Queste tre parabole sviluppano progressivaiente il teia di fondo, la denuncia contro le iassiie
autorità religiose che si iostrano refratarie e ostli al disegno di Dio. In questa parabola Gesù dice il
perché, qual è il iotvo di questa ostlità: la convenienze, l’interesse.
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Sentaio  allora   il   vangelo   di  Mateo,  cap.  22  verset   1-14.  Gesù  riprese   a  parlare  loro,  ai   soiii
sacerdot, agli anziani e anche ai farisei, con parabole. “Il regno dei cieli”, è iiportante che Gesù parli di
un   regno   dei   cieli,   non   di   un   regno   nei   cieli,   non   sta   parlando   dell’aldilà   ia   della   nuova   società
alternatva che Dio vuole inaugurare su questa terra.

“E’ simile a un re, che fece una festa di nozze per suo fglio”. Ancora una volta tornano un padre e un
fglio e questa volta Gesù paragona il regno dei cieli, cioè il regno di Dio, questa nuova alternatva che lui
è venuto a proporre, con la festa più bella e gioiosa che c’è nella vita degli individui, una festa di nozze.
“Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitat alle nozze, ma quest non volevano venire”.

Ebbene il re non si scoraggia, ianda altri servi e ora coiprendiaio il iotvo di questo rifuto. E’ strano
che si rifut di partecipare a una festa bella e gioiosa.  “Dite agli invitat: ‘Ecco ho preparato il mio
pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassat sono già uccisi e tuto è pronto; venite alle nozze!’”

Cerca di atrarli con l’aspeto più atraente della festa, cioè una grande iangiata. In teipi di grande
faie, in teipi di grande iiseria, si aspetavano le nozze per abbufarsi. Ma Gesù dice:  “Quelli non se ne
curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri afari”.  Rifutano la proposta de regno per il
proprio interesse. Gesù siaschera l’ateggiaiento dei capi dell’isttuzione religiosa che tuto quello che
fanno è per la propria convenienza.

Partecipare a un pranzo di nozze non è produtvo, non conviene, e, a una proposta di vita, rispondono
con una di iorte. “Altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero”. E’ la sorte dei profet inviat
dal Signore. Quindi a una proposta di pienezza di vita, coie le nozze, rispondono con una di pienezza di
iorte.  “Allora  il   re  si  indignò:   mandò  le   sue  truppe”,  e  qui   Gesù  usa   il   linguaggio  dei  profet,   un
linguaggio colorito e sta annunziando quella che sarà la sorte di Gerusaleiie, che uccide i profet, che
ha seiinato violenza e sarà travolta dalla violenza.

“Fece uccidere quegli assassini e diede alle famme la loro cità”. E’ la sorte che capiterà a Gerusaleiie.
Ma ecco la parte positva. “Poi disse ai suoi servi: ‘La festa di era pronta, ma gli invitat non ne erano
degni; ora andate …’” e qui è iiportante la traduzione, trovo scrito “i crocicchi delle strade”, ia non si
trata di crocicchi. Il teriine greco indica il punto fnale di un territorio, là dove le strade roiane
teriinavano e iniziavano i senteri di caipagna. Era il punto fnale del territorio, ia l’inizio di altri
territori.

Allora Gesù in questa parabola iete in bocca al re queste parole, di andare alle periferie, di questo si
trata. Le periferie è dove vivono gli esclusi, gli eiarginat. E’ un’indicazione che l’evangelista da ai
iissionari per sapere dove orientare la loro predicazione. Andare nelle periferie, dato che ci sono le
persone eiarginate, i lontani, i rifutat. “’E tut quelli che troverete chiamateli alle nozze’”, tut, non
c’è più un popolo eleto, ia c’è una chiaiata universale. 

“Uscit per le strade i servi radunarono tut quelli che trovarono”, è interessante che Gesù parli priia di
catvi e poi di buoni, non c’è un giudizio, l’aiore di Dio è oferto a tut. L’aiore di Dio non è concesso
coie un preiio per i ierit delle persone, ia coie un regalo per i loro bisogni. “Catvi e buoni, e la
sala delle nozze si riempì di commensali.
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“Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale”.  La veste nel
Nuovo Testaiento e nel libro dell’Apocalisse, indica le opere buone delle persone, e il re riiprovera
questa persona che non ha l’abito, di cui vedreio ora il signifcato.  “Gli disse: ‘Amico, come mai sei
entrato qui senza abito nuziale?’ Quello ammutolì”. 

Qual è il signifcato? Non basta entrare nella sala del bancheto. L’invito è aperto a tut, ia una volta
entrat occorre caibiare. Gesù ha iesso la conversione coie condizione per appartenere al regno di
Dio. A una società basata sui valori dell’avere, del salire, del coiandare, Gesù ofre una possibilità
alternatva di una società diversa dove ci sia la condivisione, lo scendere e il servire.

Questo è l’abito, quindi non basta entrare, ia bisogna caibiare. “Allora il re ordinò ai servi: ‘Legatelo
mani e piedi e getatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di dent”’.  Adoperando le iiiagini
tpiche e il linguaggio colorito dei profet della scritura, Gesù parla della frustrazione per la perdita di
un’occasione unica nella propria vita.

La conclusione: “Perché molt sono chiamat, ma pochi elet”. Per iolt si intende tut. L’aiore di Dio è
rivolto a tut, ia purtroppo ci sono poche persone che l’accolgono in pienezza.
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